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La presente relazione mostra i progressi ottenuti nella conoscenza della biodiversita all'interno
dellAMP Isola di Bergeggi e nelle acque limitrofe, a seguito del progetto di monitoraggio delle

specie carismatiche, e della divulgazione dei dati ottenuti.

In particolare, € continuato, tramite immersioni subacquee ed attivita di snorkeling, lo studio della
biodiversita ad antozoi (Cnidaria), con [lidentificazione di una nuova specie nelle acque
bergeggine, la rara Phymanthus pulcher, e la produzione di un articolo scientifico:

Betti F., Bavestrello G., Cattaneo-Vietti R., Bo M., Bava S. (2014) The anthozoan (Cnidaria) fauna
of the Italian Marine Protected Area “Isola di Bergeggi”. Biogeographia, in press.

L'articolo € allegato alla presente relazione; All. 1.

Le attivita di studio e monitoraggio si sono poi concentrate sulla specie Corynactis viridis,
corallimorfario tipico di acque piuttosto profonde ma rinvenuto in zona intertidale sulla scogliera di
Punta Predani. Trattandosi di una specie poco nota, ed essendo in habitat per essa insolito, € in
corso uno studio, in collaborazione con il DISTAV dell’Universita degli Studi di Genova, di carattere
biologico, morfologico ed ecologico. Durante le stesse attivita, € stata osservata una proliferazione
dell'idrozoo Paracoryne huvei, specie ad oggi segnalata da soli quattro autori in tutto il
Mediterraneo, mai osservata nel Ponente Ligure e mai con tali abbondanze e densita. Per questo,
e iniziato un progetto ancora in corso, di nuovo in collaborazione con il DISTAV, di monitoraggio
mensile e studio morfologico, anatomico ed ecologico di questa specie ad oggi praticamente

sconosciuta.

L’attenzione e poi stata rivolta al gruppo delle meduse, considerate specie carismatiche in quanto
ben note a tutti, e in grado di influenzare la generale fruizione del mare. Nell'ultimo decennio la
presenza di meduse lungo le coste italiane € stata in generale e progressivo aumento, ed € noto
che il fenomeno tendera in futuro ad amplificarsi. Pertanto, si ritiene necessario provvedere ad
informare residenti e turisti frequentanti il mare e le spiagge bergeggine sugli episodi ed eventuali
rischi. E stata cosi condotta un'indagine sulle specie di meduse e in generale di macroplancton
gelatinoso avvistate nelle acque del’AMP, a cui é seguita la produzione di un opuscolo informativo
di 16 pagine, di carattere sia biologico che medico, grazie alla collaborazione con la dermatologa
dott.ssa M. Scarimbolo. L'obiettivo e di proteggere sia gli animali, spesso ingiustamente temuti e
spiaggiati, che i bagnanti e in generale tutti i fruitori del mare. Le stesse immagini ed informazioni
sono state utilizzate per la creazione di poster cm 100x70 che potranno essere distribuiti a tutti gli
stabilimenti balneari ed i centri di immersione prima dell'inizio della stagione estiva.

Il poster e allegato; All. 2.



L’attivita principale del semestre € stata poi la produzione, in una collaborazione tra AMP “Isola di
Bergeggi”, DISTAV e Centro Carabinieri Subacquei di Genova, di un cortometraggio dal titolo “La
foresta perduta”. Il filmato, di circa 16 minuti di durata, porta all'attenzione la problematica di reti e
lenze abbandonate, sia da pescatori professionisti che dilettanti, su ecosistemi profondi, dominati
da foreste di antozoi, quali gorgonie, coralli neri o madrepore. Il problema, di rilevanza estrema, e
prepotentemente venuto alla luce in seguito a campagne di esplorazione di ambienti mesofotici
(tra 70 e 300 metri di profondita) promosse dal’'lSPRA lungo le coste italiane; la Liguria e risultata
una delle aree piu colpite dal fenomeno, e tutte le secche rocciose esplorate durante l'attivita sono
risultate impattate da attrezzi da pesca abbandonati, con conseguenze estremamente dannose su
tutto un ecosistema ancora quasi sconosciuto, e ripercussioni anche sociali, visto che le foreste di
coralli ospitano numerose specie di grande valore commerciale. E stato pertanto prodotto un
filmato con immagini provenienti da robot filoguidati di ISPRA e Centro Carabinieri Subacquei di
Genova, riprese in immersione subacquea, e interviste. E stato scritto un testo, ingaggiato un
doppiatore e le immagini sono state montate; il video & stato poi sottotitolato. Il risultante
cortometraggio ha funzione di mostrare il fenomeno sia all’'opinione pubblica (e per questo é gia
previsto un suo impiego a Cinemare 2014), sia alla comunita scientifica (ad oggi € stato proiettato
al congresso della Societa Italiana di Biologia Marina 2014), sia agli Enti competenti, (sara
pertanto presentato al Ministero del’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e al Ministero
delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali).

Il testo del filmato e allegato; All. 3.

E’ infine recentemente cominciata una nuova iniziativa editoriale, ossia la stesura di un libro, i cui
autori saranno il sottoscritto, Simone Bava, Giorgio Bavestrello e Riccardo Cattaneo-Vietti,
riguardante i pesci del Mar Ligure. L'opera riguardera quindi la fauna ittica di tutte e tre le AMP
liguri, e dei due parchi regionali. Il soggetto sara trattato in maniera ampia, dai punti di vista
biologici, ecologici, economici, scientifici, della pesca, e della tradizione gastronomica. Sono
previsti interventi anche ad opera di esperti di settore, e attivita di immersione subacquea per
ottenere immagini e dati.

L'indice prowvisorio € allegato; All. 4.

Le gallerie fotografiche subacquee visitabili attraverso il sito del’AMP sono state periodicamente

aggiornate.

La collaborazione con la rivista TuttoBergeggi € proseguita, con la pubblicazione di altri tre articoli

di carattere biologico divulgativo.
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ABSTRACT

Anthozoans (Cnidaria) comprise about 130 species known for the Italian coasts, including also
valuable species: some are socially and/or economically important, being charming for scuba
divers, some are ecosystem engineers, some are climate change indicators. Nevertheless, little is
still known about their presence, abundance and distribution in the Italian seas. In this paper the
anthozoan fauna of the Marine Protected Area “Isola di Bergeggi” and the Site of Community
Importance “Fondali Noli - Bergeggi”, in the Ligurian Sea, is described, with some biogeographical
evaluations.

Four species new for the Ligurian Sea are recorded; the shallowest record of Dendrophyllia
cornigera in the Mediterranean Sea, the presence of Oculina patagonica and living red and white
corals are reported too. The cold affinity of a large percentage of the species is discussed, along
with the threats that the local anthozoans are facing, such as global warming, fishing, and invasive

species.

INTRODUCTION

The Marine Protected Area “Isola di Bergeggi”, in the Ligurian Sea (Fig. 1), covers an area of 2.15
km? and, together with the Site of Community Importance “Fondali Noli - Bergeggi”, of 3.8 km?,
includes a complicate network of different habitats, such as Posidonia oceanica (Linnaeus) Delile,
1813 meadows, particularly rich detrital plains and slopes, rocky and coralligenous cliffs, deep
shoals, wrecks and a submerged cave called “Grotta Marina” (Rovere et al., 2007, 2009; Bianchi et
al., 1986). Herein, the continental shelf is extremely close to the shore, and the area is subjected to
a deep upwelling due to mesoscale and submesoscale eddies which lead to a fertilization of the
Ligurian Sea (Casella et al., 2011).

Many studies were carried in the past at diving depths to study the geomorphology and ecology of

the area, particularly in the submerged cave (Bianchi et al., 1986; Diviacco, 1999; Diviacco &



Tunesi, 1999; Morri et al., 1994; Rovere et al., 2007, 2009; Vetere & Pessani, 1989), while ROV
surveys were recently conducted by ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale, Rome) to produce multi-beam maps and to explore the deep circa-littoral zone up to
200 m depth in front of Bergeggi. In addition, in 2012, the Centro Carabinieri Subacquei Genova
and GayMarine s.r.l. explored the wreck of H.M.T. Transylvania, close to the MPA and the SCI at a
depth of 630 m, recording some biological information. However, except for algae (Boudouresque,
1984), fish (Molinari & Tunesi, 2003) and other scattered biocoenotic data (Ciamberlano, 2010-11),
little is still known about the biodiversity of Bergeggi.

Recently, Betti (2013) illustrated the Anthozoa living in the area, a class of cnidarians that
comprises about 130 species known for the Italian seas and includes many valuable species,
some of which may represent a social and/or economical value, being charming for scuba divers,
while some are ecosystem engineers, and others are climate changes indicators.

Aim of the present paper is to describe the anthozoan biodiversity in the MPA “Isola di Bergeggi”

and in the SCI “Fondali Noli — Bergeggi” and to discuss some biogeographical aspects.

MATERIALS AND METHODS

Presence and abundance of anthozoans in the area were checked both directly and indirectly.
From September 2012 to September 2013, 70 dives, both by scuba diving and snorkelling, were
carried out along the shores of the MPA and the SCI, around the island of Bergeggi, in the cave
and on different deep shoals. Pictures were taken for every species.

Other data were obtained from bibliographic research, from interviews to recreational scuba divers,
and from ROV images taken by ISPRA, Centro Carabinieri Subacquei Genova and GayMarine

s.r.l. Analysed data cover a depth ranging from the surface to 630 m.

RESULTS

A total of 47 species of anthozoans were found in the MPA and in the SCI; in particular, 12
Octocorallia species (10 Alcyonacea and 2 Pennatulacea) and 35 Hexacorallia (1 Antipatharia, 3
Ceriantharia, 15 Actiniaria, 3 Zoanthidea, 12 Scleractinia, and 1 Corallimorpharia) (Tab. 1).

The ceriantharian Pachycerianthus solitarius and the three actinarians Andresia parthenopea,
Halcampoides purpureus and Peachia cylindrica are new records for the Ligurian Sea (Fig. 2). The
yellow scleractinian coral Dendrophyllia cornigera was found at Scoglio del Mantice, close to the
SCI and the MPA at a depth of 82 m (representing the shallowest record for Mediterranean
waters). A large population of the precious red coral Corallium rubrum was found, below 65 m
depth at “I Maledetti” shoal, with a maximum abundance of 300 colonies m?, and large specimens

(maximum basal diameters of 16.3 £ 7 mm).



On the wreck of the H.M.T. Transylvania, at a depth of 630 m, the living white corals Madrepora
oculata and Desmophyllum dianthus were recorded. Few specimens of Oculina patagonica were
observed in the littoral zone (Fig. 2).

The alcyonacean Clavularia crassa was found only inside P. oceanica meadows, together with
Alicia mirabilis and Cerianthus membranaceus, the latter reported also on detrital sea bottoms at
about 40 m depth and along coralligenous cliffs. Leptogorgia sarmentosa, Pteroeides spinosum,
Virgularia mirabilis, P. solitarius, Arachnanthus oligopodus, H. purpureus, A. parthenopea and P.
cylindrica were found on detrital sea bottoms. Polycyathus muellerae was found only inside the
cave, together with Leptopsammia pruvoti, which is typical also of coralligenous and rocky cliffs, as
well as Aiptasia mutabilis, Cribrinopsis crassa, the very abundant Parazoanthus axinellae,
Madracis pharensis, Caryophyllia inornata, Phyllangia americana mouchezii and Balanophyllia
regia. In shallower waters, Anemonia viridis, Cladocora caespitosa, Balanophyllia europaea and O
patagonica were recorded.

Almost the totality of deep shoals hosted rich forests of the gorgonians Paramuricea clavata and
Eunicella verrucosa, while the other gorgonians (Holaxonia) were never reported in aggregations,
but were occasionally present in the same environment, together with the rare Alcyonium acaule,
Alcyonium coralloides and Savalia savaglia.

The black coral Antipathella subpinnata was found in the deep shoal “I Maledetti”, below 60 m
depth, together with C. rubrum and some gorgonians.

Cornularia cornucopiae, Actinia cari and Epizoanthus arenaceus were found mainly under the
stones, while Aiptasia diaphana, Cereus pedunculatus, Aulactinia verrucosa and Telmatactis
forskalii were found preferentially in the crevices between the stones.

Actinia equina and Corynactis viridis were found only in intertidal area, the latter associated with
the brown algae Cystoseira amentacea var. stricta Montagne, 1846.

Calliactis parasitica and Adamsia palliata, both not common, were found exclusively associated
with hermit crabs, in particular the latter only with Pagurus prideaux Leach, 1815.

The two pennatulaceans, P. spinosum and V. mirabilis, and the ceriantharian A. oligopodus, have
been spotted by scuba divers until 2007 at a depth of around 30 m on the detrital sea bottoms of
Capo Noli, but have been rarely seen since then, and were not recorded during the surveys of the
present study.

Among the recorded species, 17 are endemic of the Mediterranean Sea or are found only in
proximity of the Gibraltar Strait, 26 show a cold affinity, being present also in colder or deeper
seas, and 4 present warm affinity (Tab. 1).

Three species of scleractinians (C. caespitosa, O. patagonica and B. europaea), typically symbiotic
with zooxanthellae, were occasionally present in the area, also with few bleached specimens (Fig.
2).



Five gorgonians, P. clavata, L. sarmentosa, Eunicella cavolinii, Eunicella singularis and Eunicella
verrucosa, have been subjected to mass mortality episodes, in particular in 1999 (Cerrano et al.,
2002), but only E. cavolinii and E. singularis showed a visible regression in the last years as well
as damaged specimens, and nowadays are very rare. The same gorgonians, on the deep shoals,

appeared damaged by abandoned fishing nets and lines.

DISCUSSION

The MPA “Isola di Bergeggi” and the SCI “Fondali Noli — Bergeggi” represent an hot-spot of
Anthozoa biodiversity, accounting for about 37% of all the anthozoan fauna known for the Italian
coasts in a very limited area. This is manly due to the presence of an intricate network of different
habitat, each one populated by its peculiar species. The work lead to 4 new records for the
Ligurian Sea, to the shallowest Mediterranean record of D. cornigera and to the record of both a
large population of C. rubrum (the second for abundance in the Ligurian Sea) and a living
population of the white corals M. oculata and D. dianthus. Until now, in the Ligurian Sea only one
population of Madrepora oculata was described (Tunesi et al., 2001). The latter record, moreover,
represents the first of these corals on artificial substrates in the Mediterranean Sea.

With regard to the biogeographic distribution of the recorded species, about 36% of the species
are considered endemic of the Mediterranean Sea, 55% show a cold affinity, while only 8.5 %
present a warm affinity; no Indopacific species were recorded. This situation may be driven by the
average temperature of the Ligurian Sea, colder than the rest of the Mediterranean Sea (Brasseur
et al., 1996). The hydrological characteristics of the area suggest that the anthozoan fauna of
Bergeggi could be particularly vulnerable to the warming of the Mediterranean shallow waters, as
witnessed by the observed bleaching events, symptom of thermal stress (e.g. Rodolfo-Metalpa et
al., 2006; Toren et al.,, 1998), of the zooxanthellate scleractinians, and the gorgonians mass
mortalities (Bavestrello et al., 1994; Cerrano et al., 2002; Mistri & Ceccherelli, 1996). Many fishing
nets and lines, found over rocks and gorgonians, represent another important threat for the deep
coral forests (Bavestrello et al., 1997; Bo et al., 2014).

The progressive rarefaction and apparent vanishing of some species, such as pennatulaceans and
A. oligopodus, is probably due to the impact of recreational fishing activities on the incoherent sea
bottoms of Capo Noli, as described e.g. by Lindholm et al. (2008) and Troffe et al. (2005) for
Halipteris willemoesi in California and British Columbia. In addition, in the same area, seasonal
nourishments of the shore are performed, which can suffocate the organisms, and, since 2000, the
invasive green alga Caulerpa racemosa (Agardh, 1873) has been recorded in the area (Bava,
pers. observ.) creating an intricate network that can interfere with the growth of these species, and
in general produces ecosystemic changes as described by Pacciardi et al. (2011).

O. patagonica is worth of interest because of its doubtful status: it is considered an “invasive” alien

species by some authors (e.g. Zibrowius, 1974; Fine et al.,, 2001), but also endemic of the



Mediterranean Sea by the IUCN Red List of threatened species (Obura et al., 2008). The species
was firstly described in 1908 in Argentina as a fossil species, and in 1966, was reported for the first
time alive, in a locality close to the area of the present study (Savona) (Zibrowius, 1974). Since
then it was found in numerous other localities of the Mediterranean Sea (Obura et al., 2008), but
was never found alive in other seas of the world. Moreover, the few specimens found during the
surveys of this study show that this species is not considerably increasing its occurrence in the
area, as should happen in case of an alien species invasion. Because of these evidences, in the

present work the species is tentatively considered endemic.
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Fig.1; Map with close-up view of the studied area.



Fig.2; upper left, Pachycerianthus solitarius; upper right, Andresia parthenopea; middle left,
Halcampoides purpureus; middle right, Peachia cylindrica; lower left, Oculina patagonica; lower

right, a bleached specimens of Cladocora caespitosa.




ORDER

Alcyonacea

SPECIES AFF. HABITAT
Cornularia cornucopiae (Pallas, 1766) Under stones
Clavularia crassa (Milne Edwards, 1848) Meadows
Alcyonium acaule Marion, 1878 Deep shoals
Alcyonium coralloides (Pallas, 1766) Deep shoals
Paramuricea clavata (Risso, 1826) Deep shoals

Corallium rubrum (Linnaeus, 1758)

Deep shoal "I Maledetti"

Leptogorgia sarmentosa (Esper, 1789)

Detrital sea bottoms

Eunicella verrucosa (Pallas, 1766) Deep shoals
Eunicella cavolinii (Koch, 1887) Deep shoals
Eunicella singularis (Esper, 1791) Deep shoals

Pennatulacea

Pteroeides spinosum (Ellis, 1764)

Detrital sea bottoms

Virgularia mirabilis (Muller, 1776)

Detrital sea bottoms

Antipatharia

Antipathella subpinnata (Ellis & Solander, 1786)

Deep shoal "I Maledetti"

Ceriantharia

Cerianthus membranaceus (Spallanzani, 1784)

Meadows, detrital, coralligenous

Pachycerianthus solitarius (Rapp, 1829)

Detrital sea bottoms

Arachnanthus oligopodus (Cerfontaine, 1891)

Detrital sea bottoms

Actiniaria Anemonia viridis (Forskal, 1775) Shallow water rocks
Actinia cari Delle Chiaje, 1822 Under stones
Actinia equina (Linnaeus, 1758) Rocky intertidal
Aiptasia mutabilis (Gravenhorst, 1831) Coralligenous and rocky cliffs
Aiptasia diaphana (Rapp, 1829) Crevices between stones
Cereus pedunculatus (Pennant, 1777) Crevices between stones
Halcampoides purpureus (Studer, 1879) Detrital sea bottoms
Aulactinia verrucosa (Pennant, 1777) Crevices between stones
Alicia mirabilis Johnson, 1861 Meadows
Andresia parthenopea (Andrés, 1883) Detrital sea bottoms
Cribrinopsis crassa (Andres, 1881) Coralligenous and rocky cliffs
Telmatactis forskalii (Hemprich & Ehrenberg, 1834) Crevices between stones
Calliactis parasitica (Couch, 1842) Associated with hermit crabs
Adamsia palliata (Fabricius, 1779) Associated with hermit crab P. prideaux
Peachia cylindrica (Reid, 1848) Detrital sea bottoms

Zoanthidea Parazoanthus axinellae (Schmidt, 1862) Coralligenous and rocky cliffs
Epizoanthus arenaceus Delle Chiaje, 1823 Under stones
Savalia savaglia (Bertoloni, 1819) Deep shoals

Scleractinia Madracis pharensis (Heller, 1868) Coralligenous and rocky cliffs

Cladocora caespitosa (Linnaeus, 1767)

Shallow water rocks

Leptopsammia pruvoti Lacaze-Duthiers, 1897

Cave, coralligenous and rocky cliffs

Caryophyllia inornata (Duncan, 1878)

Coralligenous and rocky cliffs

Balanophyllia europaea (Risso, 1826)

Shallow water rocks

Balanophyllia regia Gosse, 1853

Coralligenous and rocky cliffs

Oculina patagonica de Angelis, 1908

Shallow water rocks

Phylliangia a. mouchezii (Lacaze-Duthiers, 1897)

Coralligenous and rocky cliffs

Polycyathus muellerae (Abel, 1959)

Cave

Desmophyllum dianthus (Esper, 1794)

H.M.T. Transylvania wreck

Madrepora oculata Linnaeus, 1758

H.M.T. Transylvania wreck

Dendrophyllia cornigera (Lamarck, 1816)

Deep shoal "Scoglio del Mantice"

Corallimorpharia

Corynactis viridis Allman, 1846

olooo|sismomojoms(omolooojomoooooSoomolmololojo/mmmo/mmm{mmimm

Rocky intertidal with C. amentacea

Tab.1; list of the recorded species. C for species with cold affinity, W for warm affinity, E

for endemic species. New records underlined.
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MEDUSE E PLANCTON GELATINOSO DELL’ AREA MARINA PROTETTA “ISOLA DI BERGEGGI”
s ]

Le meduse rappresentano la fase di vita planctonica di molti cnidari: appartengone a questo gruppo i coralli, le gorgonie e gli anemoni di mare.
Le meduse pil grandi e comuni, rappresentate da una ventina di specie in Mediterraneo, appartengono alla Classe Scyphozoa, ma si possono incontrare anche le temute cubomeduse,
con una sola rappresentante mediterranea, e gli idrozoi, di cui poche specie sono visibili ad ecchio nuda.
Le meduse fanno parte del plancton, essendo organismi incapaci di opporsi al moto delle correnti; in particolare vengono ascritte al cosiddetto “macroplancton gelatinosa®™

PLANCTON Si, MA NON URTICANTE NON TUTTE LE MEDUSE VENGONO PER NUOCERE

K g 3 Le meduse possiedono nematocisti in grado di inoculare veleno.
no anche altri cnidari, come i si ClDllOﬂ]?ital“E, ﬁran p:r;‘e delle med;tell‘:!]nee nsultairm_ innocue per
cara animali appartenenti a gruppi div ur : uomo, al pari det restante macroplancton gelatinoso.
ctanckir = i. Ci sono poi le sal 5 Il ruole di guesti organismi & importante: sono predatori di mare
pesci: barilotti trasparenti, con una macchia gialla o rossastra, spesso riunijti in lunghe ap.erm. con fort pa.tm. Sulll‘f" piramide alrmerlutare. Ak'.um.. .meduse
catene, Sacchettini ornati da piccoli brillanti sono colonie di protozoi, organismi costitul sono sfruttate da_ :rl"“"ce' e glovanill di pesci, a':‘Ch_e di interesse
la cellula. Troviamo poi gli ptergpodi; molluschi dotati di una leggera conchigli fale, che trovana in esse un rifuglo.
e larve di crostacei e pesci. Tanti animali affascin. ar i, assolutamente inngoui per Fuomdb, 4 s . A e _
£ s & ' g ] 5 D 3 5 i forme particolari,
o pagano la loro superficiale spifiglianza con le tanto tempte meduse. " st i : ;
2 meravigliose iridescenze e movimenti

el T

PERCHE SEMPRE PIU MEDUSE SULLE NOSTRE COSTE ?

Esplosioni demografiche e grand] aggregati di meduse ed altrl animali planctonid sono
fenomeni assolutamente naturall. Perd la progressiva rarefazione, ad opera dell'uome,
dei loro predatori (tartarughe, cetacei, squali, pesci pelagici), ha portato ad un
incremento di questi organismi. Poiché molte specie si nutrong anche di larve ed uova di
pesci, un loro aumento porta alla diminuzione di quelli che dovrebbero diventare loro

cando il fenomeno che porta ad una crescente presenza in mare di
questi animali.
Da cid deriva una maggiore possibilita di subirne una puntura, ma anche Poccasione di
ammirare organismi strani ed intrigan

Velella velella Porpita porpita Aequorea forskalea Olindias phosphorica
Barchetta di san Pitro, forma grandi Sirnile U veelella, pis rara sotto costa, Idromedusa relatharmente cospicua, Idromedussa solitaria, molto rara,
altrettanto innocusa. forma grandi banchi lontano da costa,

modto urticant
@ cui difficiments 5 avvicina, Innocua.

raro pericaloso

Pelagia noctiluca
periado Grande medus

Chrysaora hysoscella Aurelia aurita
G ia ol Assolutamante innocua, forma
grande del Mediterraneo, spess pun densi aggregati di centinaia di
tablvolta in grandi banchi. Innocua, solitaria, poco o nulla urticante, 4 @ piutto 5. esemplari in tarda primavera,

Rhizostoma pulmo

Carybdea marsupialis
Polmone di mare, la medusa pil

Cubomed: comune in es!
baie riparate e porti. Urti

Forma enormi banchi n.

Generalmente |'effetto del contatto si riduce a dolore e tatuaggio cutaneo dovuto all'ustione chimica provocata dalla rottura delle nematocisti. La gestione della puntura deve essere la pil
semplice possibile, perché nelle situazioni complicate & sempre bene rivolgersi ad un medico, tramite una chiamata al numero 118 di emergenza territoriale.
Nell'immediato & bene evitare il pil possibile la rottura delle nematocisti inesplose rimaste in contatto con la pelle, ed allontanarle in modo da non contaminare altre parti del corpo o le
persone che prestano aluto. Per questo, & bene sciacquare ripetutamente e con vigore la parte colpita in acqua di mare. 5i pud poi applicare acqua calda, tollerabile al tatto, soprattutto se
aiutiamo anziani, bambini o soggetti con pelle delicata; con il retro di una lama di un coltello pulito, raschiare con delicatezza la sede di puntura in modo da allontanare le nematocisti residue.
E' bene tenere la parte colpita pil pulita possibile per evitare infezioni, senza procedere a fasciature occludenti, e non esporla al sole per scongiurare che questi "fissi" 'ustione.

ontattare il proprio medico curante per una valutazione in seconda ba’ ttuta, sulleventuale necessita di lerapia cutanea o per bocca.
ia che manifesti sudorazione fredda, difficolta respiratoria, dolore al petto, senso di svenimento o svenimento,
il i si spiegando cosa sta accadendo, e rispondere alle domande che verranno

n attesa dell'arrivo dell'ambulanza.

Nel remotissimo caso che la vittima del conta! azione eccessiva, o
dolore muscolare, nausea o vomito, avvisare il 118 comunicando correttamente I'indirizzo del luogo in cul ci si b
anno a darvi indicazioni per aiutare il
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LA FORESTA PERDUTA

(0:00 - Intervista Prof. Bavestrello) L’elemento ecologico piu rilevante delle terre emerse sono le
foreste, le foreste dei grandi alberi che hanno anche rappresentato da sempre un punto di
riferimento per I'evoluzione umana.

Nelle foreste le condizioni ambientali sono stabili e molto diversificate e permettono la vita di
numerosi organismi che vivono in relazione con gli alberi, all'interno delle chiome, oppure in
prossimita delle radici o sotto la corteccia; un’infinita possibile di nicchie ecologiche.

Ma anche da un punto di vista piu antropologico, gli alberi, che affondano le radici nel terreno ed
elevano la chioma verso il cielo, sono sempre stati anche intesi come un elemento mistico
recuperato in tutte le religioni umane.

Si é sempre favoleggiato che foreste potessero essere presenti anche sul fondo del mare, e grandi
narratori, come Verne, si sono cimentati nel descriverle; recentemente, grazie allimmersione
subacquea, e soprattutto all'immersione con veicoli filoguidati, abbiamo potuto riconoscere che
guesti elementi, che queste grandi foreste, sott’acqua esistono davvero, ma sono costituite non da
piante ma da animali.

(1:42) Questi animali, che gli antichi zoologi riunivano in un grande gruppo dall’affascinante nome
di zoofiti, per la loro somiglianza proprio con le piante, sono noti ai piu con il termine generico di
coralli.

(1:56) Si tratta di grandi colonie di polipi, spesso di forma arborescente, a crescita lenta ed
estremamente longeve che, in alcuni casi, possono raggiungere e superare I'eta dei piu vecchi
alberi terrestri. | coralli sono figli della corrente: vivono l'inusuale condizione di predatori che non
sono in grado di muoversi per inseguire le proprie prede. Solo il movimento dell’acqua porta ai
polipi il cibo, costituito da piccoli organismi planctonici che vengono catturati da cellule urticanti
specializzate poste sui tentacoli. Cosi come gli alberi crescono a cercare la luce, l'acqua e i
nutrienti, cosi i coralli modificano la loro forma per sfruttare al meglio la situazione locale della
corrente e catturare le prede che essa trasporta.

(2:50) Sui fianchi di un’alta montagna, le diverse associazioni vegetali si stratificano in fasce, la cui
posizione e ampiezza € determinata dalle condizioni locali di temperatura e piovosita. In mare le
condizioni locali -luce, temperatura, pressione, corrente- cambiano molto rapidamente, seguite
dalle associazioni degli organismi ramificati. In Mediterraneo, anche i subacquei piu inesperti
conoscono le praterie della gorgonia gialla, Eunicella cavolinii, insediata sugli strapiombi rocciosi
verticali, seguite, ad una maggiore profondita, dalla Paramuricea clavata, la grande gorgonia rossa

e gialla che popola le scogliere alla base della falesia.



(3:37) Al di sotto di questa zona, si estendono le ricche foreste profonde: il prezioso corallo rosso,
di cui sono ormai rare colonie di grandi dimensioni, e le eleganti e flessibili gorgonie, dalle forme e
taglie piu varie, che assecondano le correnti e formano dense praterie composte anche da migliaia
di individui, su fondi rocciosi e sabbiosi, fino a diverse centinaia di metri di profondita.

(4:19) Solo al di sotto dei 100 metri di profondita, in Mediterraneo €& possibile osservare specie
diverse degli enigmatici e spettrali coralli neri, in grado di formare colonie arborescenti alte oltre 2
metri, che danno asilo a numerose specie di pesci ed invertebrati.

(4:37) Infine, sugli ultimi substrati duri, disponibili al di sotto dei 500 metri di profondita, ecco
comparire le fragili e delicate madrepore profonde, i cosiddetti coralli bianchi.

(5:15) Attratti dalla ricchezza di questi ambienti, grandi predatori nuotano all'interno e nei pressi
delle foreste, come lo squalo capopiatto, 0 squalo vacca, che si muove pigramente in prossimita
del fondale fino a 2000 metri di profondita, scandagliando il substrato alla ricerca di prede, come
altri pesci, molluschi e crostacei. E' considerata una specie vulnerabile, a causa della crescita
molto lenta e dei tassi riproduttivi poco elevati.

(5:52) Insieme a diverse specie di cernie, sono molte le specie di interesse commerciale che
vivono, si rifugiano e si riproducono nei pressi delle foreste di corallo, rendendo questi ambienti
importanti anche dal punto di vista economico.

(6:23) L’habitat costituito dalle foreste di corallo, proprio come un bosco terrestre, & abitato da una
grande diversita di pesci ed invertebrati, come spugne, briozoi, vermi, molluschi, crostacei ed
echinodermi. Nel ricco detrito del sottobosco pascolano ricci e stelle di mare, mentre alcuni animali
si muovono pigramente sul fondale, come questa grossa aragosta, illuminata da un ROV, un robot
filoguidato, mentre € intenta a predare un riccio matita, circondata da un fitto tappeto di grandi
idrozoi e gigli di mare, (7:05) o questo strano granchio arancione, chiamato Munida, dalle lunghe
zampe e chele sottili. Molte specie, in particolare quelle filtratrici, si arrampicano sulle colonie piu
alte per avere un migliore accesso alle correnti, mentre altre, come i gattucci ed i gattopardi,
sfruttano le ramificazioni piu dense per deporre le proprie uova, necessitando quindi delle foreste
di coralli in una fase critica del proprio ciclo vitale.

(7:35) Ma questi ambienti straordinari corrono un grave rischio, proprio a causa della vita che essi
generano. Attorno ad essi si e intensificata infatti la pesca, sia professionale che ricreativa, e la
ricchezza di crostacei di alto valore economico e di pesci di pregio come il pagello occhialone, o la
rana pescatrice, spingono i pescatori a rischiare i propri attrezzi calandoli direttamente sulle
secche o awvicinandosi il piu possibile con le reti a strascico. Queste, sollevano grandi quantita di
sedimento che ricopre i polipi dei coralli, spesso soffocandoli, ma piu grave e il danno cagionato da
reti e palamiti che si impigliano nei rami delle colonie, rendendo difficoltoso o impossibile il
recupero.

(8:23 - intervista Prof. Cattaneo-Vietti)



Certamente la pesca crea dei seri problemi, a causa degli attrezzi persi. E’ un problema mondiale,
che é studiato oramai da diversi anni e che in Liguria & particolarmente sentito perché negli ultimi
anni abbiamo fatto tutta una serie di rilievi lungo la costa, e ci siamo accorti che la gran parte delle
secche profonde & completamente ricoperta da lenze o da reti abbandonate, sia da pescatori
professionisti, sia da pescatori dilettanti.

(9:04) E’ un danno alla biodiversita marina che avviene in profondita, lontano dagli occhi, ma non
per questo € meno grave. Anche se le barche da pesca sono oggi dotate di ecoscandagli, i
pescatori calano i loro attrezzi alla cieca sulle foreste insediate sul fondo, oltre 100 metri sotto di
loro. E fanno inevitabilmente danni. Sul fondale rimangono cosi reti e lenze fantasma che, per
lungo tempo, continuano a pescare organismi che nessuno raccogliera mai. Lentamente, sugli
attrezzi abbandonati, si insediano organismi bentonici come spugne, idroidi e briozoi, che
appesantiscono il nylon che scende sul fondo.

(10:25) Lo sfregamento sui coralli delle lenze provoca la rottura dei rami e I'abrasione meccanica
dei tessuti viventi, che vengono ricoperti da animali parassiti. La colonia cambia la sua stessa
forma e, a poco a poco, muore. Cosi, le secche profonde, che come isole di biodiversita bordano
le nostre coste emergendo dai fondi fangosi, si stanno riducendo ad ammassi spettrali di fili di
nylon.

(11:28) Oggi grazie all'esplorazione profonda, ad opera di ROV e subacquei tecnici, possediamo
dati ed informazioni importanti su questo fenomeno, e possiamo dire con certezza che quasi non
esiste scoglio o secca nei mari italiani, al di sotto della batimetrica dei 50 metri di profondita, che
non presenti tracce di attrezzi abbandonati. Se I'impatto su questi ambienti continuera inalterato, in
breve tempo perderemo un ambiente unico e di estrema importanza in Mediterraneo, ancora prima
di averlo conosciuto e studiato.

(12:17 - Intervista Dott. Bava)

Per ovviare a questo problema bisogna intraprendere alcune azioni fondamentali. Una & informare
al fine di aumentare la coscienza di tutti i fruitori del mare, iniziando dai pescatori, che
accidentalmente perdono i propri attrezzi, fino all'opinione pubblica. Attraverso degli studi
conoscitivi bisognera meglio inquadrare il problema, il discorso di gestire attivamente almeno gli
habitat di maggiore pregio attraverso uno studio delle regole d’'uso e della sorveglianza. Le Aree
Marine Protette gia godono di una collaborazione, per esempio dei subacquei ricreativi, che
segnalano gli attrezzi da pesca persi, e percio possono attuare delle bonifiche; questo avviene gia
da alcuni anni in tutte e tre le aree marine protette liguri. In particolare nei primi metri di profondita
la bonifica degli attrezzi persi € un’azione abbastanza fattibile e non troppo costosa, la si pud
attuare anche con le normali attrezzature della subacquea. NellArea Marina Protetta “Isola di
Bergeggi” da un anno grazie ad una collaborazione con il Centro Carabinieri Subacquei di Genova

.....

degli scientifici dell'Universita degli Studi di Genova, Dipartimento DISTAV, proprio per non



aumentare il danno durante la stessa bonifica. L'individuazione di popolamenti a coralligeno del
largo di grande pregio deve consentire una reale gestione anche a costo di darla in gestione alle
Aree Marine Protette che gia gestiscono con la gestione attiva e partecipata anche i siti di
interesse comunitario, in modo da poter decidere dove diminuire la pressione di pesca e dove no,

e comunque effettuare una gestione per ridurre gli impatti anno per anno.
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